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      Michael Cornish posò la mano sulla spalla del suo giovane figlio mentre attraversavano il ponte pedonale sul fiume Medway, consapevole dei pericoli nascosti nelle acque scure sottostanti.

      Il bambino di sette anni non aveva smesso di parlare da quando avevano lasciato la loro casa a Loose mezz'ora prima. All'inizio era assonnato, brontolava per essere stato svegliato alle sei del mattino. Poi, mentre Michael controllava nello specchietto retrovisore che il bambino avesse allacciato correttamente la cintura di sicurezza, il viso di Daniel si era illuminato con un ampio sorriso, la sua pura gioia ed eccitazione all’idea di passare la giornata a pescare con suo padre erano evidenti dalle domande sparate dal sedile posteriore mentre l'auto si snodava per le strade verso il fiume.

      Michael sapeva che non sarebbe durato.

      Era questa paura che ora teneva Michael concentrato sul sentiero stretto coperto di pietre che si snodava lontano dalle ringhiere blu del ponte e lungo una strada pubblica in riva all'acqua. Non riusciva a scrollarsi di dosso il pensiero che gli rimanevano solo pochi anni prima che Daniel decidesse che passare del tempo con suo padre il sabato mattina fosse l'ultima cosa che voleva fare.

      La paura si trasformò in tristezza; un dolore anticipato.

      «Papà, guarda!»

      Michael rivolse la sua attenzione all'airone che si alzava in volo.

      «L'abbiamo spaventato, vero?»

      «Tornerà, non preoccuparti. L'ho già visto qui prima. Attento a dove metti i piedi.»

      Strinse la presa mentre Daniel inciampava, poi si raddrizzò.

      Mentre camminavano, Michael rivolse lo sguardo a tre barche sull'altra sponda del fiume, yacht cabinati di varie dimensioni che ondeggiavano nella corrente leggera, gli scafi colorati in contrasto con il ponte bianco. In tutte tranne la prima, le tende erano chiuse, i proprietari assenti, o a godersi una dormita.

      Una figura solitaria sedeva sul ponte posteriore del primo yacht, un uomo anziano indossava un cappellino da baseball mentre lucidava un trombone di ottone, il metallo brillava alla luce del sole. Alzò la mano in segno di saluto mentre passavano.

      Daniel ricambiò il saluto, sorridendo. «Pensi che lo suonerà, papà?»

      «Spero di no. Non credo che i suoi vicini lo ringrazierebbero a quest'ora del mattino. Forse ha suonato in una band ieri sera, o si sta preparando per stasera.»

      «Possiamo noleggiare una barca un giorno?»

      «Certo. Dovremo prima vedere cosa ne pensa tua madre.»

      «Potrebbe venire anche lei. Le piacerebbe.»

      «Hai ragione, penso che le piacerebbe.»

      «Prenderò qualcosa?» Non turbato dal terreno, il bambino agitò il suo retino da pesca con manico di bambù verso un cespuglio di ortiche che stavano superando.

      «Forse qualcosa di piccolo. Ricorda però quello che ti ho detto: devi stare zitto e fermo, altrimenti li spaventerai.»

      «Va bene.» Daniel sollevò il retino rosso brillante al viso e si spinse gli occhiali sul naso, aggrottando le sopracciglia. «Spero di prendere qualcosa di più di semplici girini questa volta.»

      «Periodo sbagliato dell'anno, amico. Non preoccuparti. Prenderai qualcosa, ne sono sicuro.»

      L'entusiasmo di suo figlio lo riportò al tempo in cui cresceva a Tovil, quando pescava con suo padre in questo stesso punto cercando di catturare qualcosa di più grande di un pesciolino.

      Non un luccio, però.

      Qualcosa di speciale.

      Poi era cresciuto, e per anni il fiume non aveva avuto alcun ruolo nella sua vita. Non fu fino a quando lui e Michelle ebbero Daniel che ricordò com'era quell'età, e cosa gli mancava di quel periodo. Spesso lavorava a tutte le ore come meccanico a domicilio, ma passava del tempo con Daniel ogni volta che poteva, sapendo che Michelle apprezzava le poche ore di pace e tranquillità che le loro uscite del sabato le concedevano.

      L'attenzione di Michael fu catturata da un improvviso rombo alla sua destra, momenti prima che un treno passeggeri a tre carrozze sfrecciasse, le ruote sibilavano lungo la linea verso Paddock Wood. Mentre scompariva tra gli alberi, una calma tornò sulla riva del fiume.

      Un leggero plop lo raggiunse, e si fermò, accovacciandosi accanto a suo figlio.

      «Stai fermo. Vedi quel tronco che sporge dalla riva?»

      «Sì.»

      «L'acqua si sta increspando, vedi?»

      «Perché? Cos'è?»

      «O un'arvicola d'acqua, o una lontra. Zitto ora.»

      Trattenendo il respiro, Michael indicò il movimento sulla superficie dell'acqua mentre una snella striscia marrone di pelliccia emerse dall'acqua e si arrampicò sulla riva opposta.

      «Una lontra! Abbiamo visto una lontra!» Daniel si girò e gli sorrise. «È stato fantastico.»

      «Ti è piaciuto?»

      «Sì, aspetta che lo racconti a scuola la prossima settimana.» Infilò la mano in quella di Michael e tirò. «Andiamo a pescare, papà.»

      «Va bene. C'è un buon punto qui vicino, vicino a quell'albero. Tuo nonno mi portava qui quando avevo la tua età. Andiamo.»

      Poco dopo, Michael lanciò la sua lenza e affondò gli stivali nel sottobosco morbido, le sue spalle si rilassarono.

      Daniel si accovacciò sul bordo dell'acqua, la fronte corrugata mentre strisciava avanti e indietro il suo retino nelle acque basse, e Michael sorrise nel vedere l'espressione di pura concentrazione del bambino. Una leggera brezza scompigliò i suoi capelli biondo ramato che diventano ogni anno più scuri, un altro promemoria del fatto che la sua infanzia stava passando troppo velocemente per i gusti di suo padre.

      Michael allungò il collo per vedere più in su lungo la riva del fiume, ma non vide nessun altro. Avevano il posto tutto per loro. Non ne era troppo sorpreso, con l'estate che volgeva inevitabilmente al termine, la maggior parte delle persone stava approfittando del bel tempo trascorrendo i venerdì sera a fare barbecue o seduti all'aperto nei giardini dei pub fino a notte fonda. Si trovava qui solo perché era toccato a lui fare da autista designato la notte precedente, e Michelle si stava godendo una dormita.

      «Che ne dici, compriamo delle torte sulla strada di rientro a casa? Pensi che a tua madre piacerebbe?»

      «Sì!» Daniel gli sorrise, poi tornò a ispezionare il suo retino. «Non ho ancora preso niente, papà.»

      «Sii paziente, piccolo. L’attesa è metà del divertimento.»

      Lo sguardo di Michael tornò al fiume, e sbatté le palpebre quando vide qualcosa più a monte.

      Per un istante, non riuscì a capire cosa stesse vedendo. La forma distesa galleggiava sulla corrente leggera, sfiorando le canne che si ammassavano sulla riva a pochi metri di distanza, poi girò su sé stessa in un vortice e si avvicinò.

      Un brivido percorse le spalle di Michael, facendo rizzare i peli sulle braccia. Deglutì, trattenendo un conato mentre la forma diventava qualcosa di più tangibile, più terrificante.

      Si avvicinò, l'acqua lambiva il materiale scuro che copriva la metà inferiore, l'estremità superiore coperta da capelli scuri e arruffati che sembravano…

      «Daniel? Prendi il tuo retino. Ce ne andiamo.»

      «Ma, papà…»

      «Ora, per favore.»

      Allungò la mano e guidò Daniel lontano dalla riva del fiume in modo che fosse rivolto verso la ferrovia, mentre combatteva contro un crescente senso di panico.

      Tirò fuori il cellulare e scrutò lo schermo.

      Nessun segnale.

      Con il cuore che batteva forte, avvolse la sua lenza, imprecando sottovoce mentre si impigliava e si aggrovigliava intorno al mulinello. Tagliò l'amo pendente e lo gettò insieme alla lenza rotta nella cassetta degli attrezzi, avvolse le dita intorno al manico e poi afferrò il polso di Daniel.

      «Andiamo. Torniamo alla macchina.»

      «Cosa c'è che non va, papà?»

      «Niente. Mi sono appena ricordato che avevo promesso a tua madre che ti avrei riportato a casa per quest'ora.»

      «Ma siamo appena arrivati.»

      «Lo so. Lo faremo un altro giorno, promesso.»

      Michael represse la bugia, sapendo che non avrebbe mai più pescato in quel tratto di fiume.

      Forse non avrebbe mai più pescato.

      Mai più.

      Mentre si avvicinavano alla passerella, gettò uno sguardo oltre la spalla verso il corso d'acqua. Il suonatore di trombone era scomparso all'interno della cabina della sua barca, le altre erano ancora deserte.

      Più in là, vicino all'albero sotto cui era stato con suo figlio solo pochi istanti prima, il corpo continuava il suo macabro viaggio.

      Posò la cassetta degli attrezzi a terra e guardò di nuovo il telefono. Due tacche di segnale, grazie a Dio.

      «Qual è la sua emergenza, prego?»

      «Polizia.»

      «La metto in contatto.»

      «Papà?» La voce di Daniel raggiunse una nota più alta, e si avvicinò a Michael, lasciando cadere il retino da pesca accanto alla cassetta degli attrezzi. Il labbro inferiore gli tremava. «Cosa sta succedendo?»

      Diede a Daniel una leggera spinta. «Vai ad aspettare vicino alla macchina. Arrivo subito.»

      Il figlio di Michael si allontanò a passo pesante, senza chiedere il perché e senza voltarsi indietro. Il cuore fece un sussulto; suo figlio non avrebbe mai capito, perché non gli avrebbe mai raccontato ciò che aveva visto.

      «Pronto? Qual è la sua emergenza, prego?»

      Michael fece un respiro profondo, rendendosi conto in quel momento che la sua vita non sarebbe mai più stata la stessa. Chiuse gli occhi e cercò di mantenere la voce ferma.

      «C'è un uomo morto che galleggia nel fiume Medway vicino al ponte di Tovil.»
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      L'ispettrice Kay Hunter sbatté la portiera dell'auto di servizio argentata ricoperta di fango e si affrettò a seguire il suo sergente investigativo.

      Ian Barnes, sulla quarantina inoltrata, con le tempie più grigie nell'ultimo anno, sollevò il nastro della scena del crimine teso tra due pali ornamentali e indicò il fiume che scorreva sotto i loro piedi.

      «Questo è il cordone esterno», disse. «Il corpo si è impigliato sotto uno dei piloni del ponte dopo che è arrivata la chiamata. Gli agenti in uniforme hanno organizzato la squadra di ricerca subacquea e l’intervento della Scientifica».

      «Testimoni?» chiese Kay.

      «È stato rimandato a casa dopo aver rilasciato la sua dichiarazione iniziale. Hai sentito che era con suo figlio di sette anni?»

      «Cristo. Il bombino ha visto qualcosa?»

      «No. Ho pensato che gli agenti in uniforme abbiano fatto la cosa giusta date le circostanze».

      «Mi sembra giusto».

      Si fermarono a metà del ponte e Kay si sporse oltre la ringhiera, sistemandosi una ciocca di capelli biondi dietro l'orecchio.

      Sotto, il sentiero lungo il fiume Medway era pieno di specialisti forensi in tuta bianca e delle loro attrezzature.

      Una squadra di tre sommozzatori era immersa fino alle ginocchia nelle acque basse, con l'attenzione rivolta alle attività sotto la struttura di acciaio e cemento. Un quarto sommozzatore emerse dal centro dell'acqua alla sinistra di Kay, la sua muta in neoprene luccicava mentre alzava la mano e faceva cenno ai colleghi.

      «Tutto a posto lì, allora», disse Barnes.

      Un gruppo di sei persone si aggirava su un molo di cemento accanto alle barche. Due agenti in uniforme stavano lì vicino con i taccuini aperti, uno teneva una radio alla bocca.

      «E i proprietari delle barche?» Kay indicò le tre case galleggianti più a monte sulla sponda opposta. Notò due donne tra gli uomini, e tutti sembravano di mezza età o più anziani. «Cosa sappiamo di loro?»

      «Gente del posto. Una coppia, i due più vicini a quella barca in fondo, vengono da Thanet. A quanto pare, vengono qui un fine settimana sì e uno no per una pausa. Quelli che possiedono la barca di mezzo sono di Yalding e si sono fermati qui per la notte diretti verso l'estuario più tardi oggi. Tranne uno, erano tutti addormentati», disse Barnes. «La barca più vicina è di proprietà di un musicista jazz locale. Ha visto il nostro testimone questa mattina mentre si dirigeva lungo l'argine del fiume verso un posto di pesca popolare. Si può vedere lassù, vicino a quel faggio».

      Kay si protesse gli occhi dalla luce del sole mattutino.

      L'argine del fiume si allontanava da Tovil, il suo percorso rispecchiato dalla linea ferroviaria sulla destra oltre una fila di alberi. Un'ampia sponda erbosa scendeva dolcemente dalla ferrovia fino al sentiero Medway che si estendeva verso East Farleigh e oltre. I fiori selvatici prosperavano e una coppia di cigni abbelliva la riva dell'acqua. L'intero panorama era un idillio del Kent.

      Tranne per il corpo sotto il ponte su cui si trovava.

      Batté le mani sulla ringhiera e si voltò. «Andiamo. Chi è responsabile laggiù?»

      «Harry Davis. Era in pattuglia con Parker quando è arrivata la chiamata. Sono stati i primi ad arrivare sul posto».

      Kay seguì Barnes dall'altro lato del ponte pedonale e alzò la mano verso il sergente di polizia più anziano che sostava sul sentiero.

      «Buongiorno, Harry. Ottimo lavoro nell'organizzare tutto questo».

      Lui le porse una cartelletta. «Grazie, capo. Buongiorno, Ian».

      Kay firmò il registro della scena del crimine, poi si fermò davanti al nastro bianco e blu che svolazzava nella brezza proveniente dal corso d'acqua e rivolse lo sguardo verso il gruppo di sommozzatori che ora conversavano con i tecnici della Scientifica sul sentiero a pochi metri di distanza.

      «Qual è la situazione attuale?»

      Harry si voltò e indicò una forma che giaceva tra un groviglio di canne accanto a uno dei sommozzatori. Arricciò il naso. «Sono riusciti a recuperare il corpo dal pilone del ponte circa dieci minuti fa. C'è Harriet. Lucas è in giro da qualche parte, ha già confermato che il tizio è morto».

      Kay cercò il patologo degli Affari Interni e lo individuò più in alto sull'argine del fiume, con le cime degli edifici per uffici di Maidstone visibili attraverso la fila di alberi oltre la sua posizione.

      Lucas Anderson teneva il cellulare all'orecchio mentre gesticolava in aria. La vide, indicò il suo orologio, poi tornò alla sua telefonata.

      Lo sguardo di Kay si spostò sul più basso dei tre tecnici della Scientifica donna, avvolte in tute bianche mentre l’investigatrice capo della scena del crimine, Harriet Baker, iniziava a muoversi verso di loro.

      «Buongiorno a voi due», disse. Si tirò la mascherina che le copriva bocca e naso, poi indicò con il pollice guantato oltre la sua spalla. «Avrete un bel da fare per identificarlo».

      Il cuore di Kay sprofondò. «È rimasto in acqua troppo a lungo?»

      «No, non ha più la faccia».

      Un silenzio attonito seguì le parole di Harriet.

      «Come?» disse infine Barnes.

      «Sì, lo so. Dio solo sa chi abbia fatto arrabbiare, ma di certo non è caduto nel Medway per caso», disse la responsabile della Scientifica.

      «Cazzo», disse Kay. Lanciò un'occhiata alle sue spalle mentre Lucas si avvicinava. «Buongiorno».

      «Kay». Strinse la mano a lei, poi a Barnes, e infilò il telefono in tasca.

      «Mattinata impegnativa?» disse Barnes, alzando un sopracciglio.

      «Ho due tecnici in ferie», disse Lucas. «E ora, questo».

      «D'accordo», disse Kay. «Aggiornateci, voi due: cosa siete riusciti a stabilire finora?»

      Lucas si grattò il mento. «Ovviamente confermerò una volta completata l'autopsia, ma Harriet vi avrà probabilmente detto che al nostro uomo manca la maggior parte del viso. L'esame iniziale sembra indicare una ferita da arma da fuoco alla parte posteriore della testa, il foro d'uscita ha causato il danno frontale».

      «Da quanto tempo pensi sia lì dentro?» chiese Kay.

      «Non molto. Non c'è molto gonfiore nel corpo, quindi presumendo che sia caduto, o sia stato spinto, a faccia in giù, non credo abbia ingerito molta acqua, e dubito ce ne sia abbastanza nei polmoni da suggerire che sia annegato. Di nuovo, confermerò una volta fatta l'autopsia».

      «È stato ucciso lungo questo tratto?» Kay si allontanò dal patologo e osservò il gruppo di tecnici della Scientifica che lavoravano, a testa bassa, sotto un boschetto di alberi che costeggiavano l'argine del fiume più a monte.

      «Non credo», disse Harriet. «La mia squadra sta esaminando quella scena più in alto per escluderlo, è dove il testimone ha detto di aver visto per la prima volta il corpo in acqua».

      «Quindi è arrivato qui galleggiando?» disse Barnes.

      «È quello che pensiamo, leggendo la dichiarazione del testimone e parlando con i sommozzatori, sì».

      Kay si protesse gli occhi e scrutò il fiume che curvava verso sinistra e scompariva alla vista a circa quattrocento metri da dove si trovava.

      «Allora da dove diavolo è arrivato?»
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      Quando Kay e Barnes tornarono alla loro auto passando sul ponte pedonale, altri tre veicoli di pattuglia e un furgone del medicolegale si erano uniti alla folla di veicoli parcheggiati nella strada senza uscita.

      Una folla curiosa si era radunata dietro un terzo cordone, oltre due veicoli di pattuglia vicino all'incrocio a T con la strada principale, con i colli tesi nel tentativo di capire cosa stesse succedendo.

      Kay lanciò uno sguardo irritato verso il cielo al rumore delle pale di un elicottero, poi di nuovo verso il fiume. «Maledizione, Ian. Gli avvoltoi stanno circondando la zona».

      Barnes alzò una mano verso uno dei membri della squadra del medico legale e indicò il ponte pedonale. «Potete lavorare il più velocemente possibile per portare via il corpo?» disse. «Prima che quella gente ottenga qualche ripresa per il telegiornale di stasera. A questo ritmo, sarà solo questione di tempo prima che arrivino altri giornalisti».

      L'uomo aggrottò la fronte. «Il patologo è già venuto?»

      «È laggiù con la Scientifica, quindi potrete ottenere da lui l'autorizzazione per spostare la vittima».

      «Va bene. Ci pensiamo noi».

      Kay osservò l'uomo attraversare il ponte pedonale, poi diede un colpetto sul braccio di Barnes e indicò l'auto.

      «Torniamo in centrale. Dobbiamo aggiornare la squadra su quello che sta succedendo qui e poi esaminare il punto in cui la nostra vittima potrebbe essere finita in acqua».

      Mentre Barnes guidava, lei scorreva i messaggi di testo, delegando il più possibile i compiti del suo carico di lavoro esistente in modo da potersi concentrare sull'indagine principale che sarebbe seguita alla scoperta del corpo nel fiume.

      Alzando la testa quando l'auto rallentò, fu sorpresa di scoprire che erano già al cancello di sicurezza della stazione di polizia del centro città.

      «Quanto andavi veloce?»

      «È presto. Il traffico è leggero. Te ne saresti accorta, ma non hai alzato gli occhi da quello schermo da quando abbiamo lasciato Tovil» disse Barnes, facendole l'occhiolino.

      Lui guidò la strada attraverso i livelli inferiori della stazione di polizia e su per una rampa di scale, girò a destra in fondo e spinse la porta di un ampio spazio ufficio.

      La luce del sole filtrava attraverso le finestre nella parte anteriore della stanza, il rumore del traffico che passava su Palace Avenue penetrava attraverso i vetri spessi.

      Kay si fermò sulla soglia e lasciò che Barnes la precedesse, poi fece un respiro profondo.

      Una nuova indagine, e con essa tutte le complessità e i problemi che senza dubbio avrebbero messo alla prova le sue capacità fino al limite.

      Espirò mentre una familiare figura longilinea si faceva strada tra le scrivanie verso di lei, seguita da vicino da una donna sulla trentina con i capelli corti nero corvino che faticava a starle dietro.

      Gavin Piper fece un cenno a Barnes alla sua scrivania mentre si avvicinava. «Siamo arrivati il prima possibile».

      Kay lo guardò con gli occhi socchiusi. I capelli biondi del detective erano dritti a spazzola nonostante i suoi sforzi per domarli, e lei scosse la testa vedendo la sua pelle abbronzata.

      «Non è giusto, Piper. Sei stato via solo cinque giorni».

      Lui sbuffò. «E che bel bentornato è questo, capo. Sappiamo chi è?»

      «No, e non sarà facile scoprirlo. Lucas ha detto che il volto della vittima è stato distrutto da un colpo di arma da fuoco».

      La detective Carys Miles sussultò, poi sibilò tra i denti. «Maledizione. Mi chiedo chi abbia fatto arrabbiare così tanto. Nessun documento d'identità?»

      Kay scosse la testa. «Niente di niente, secondo Harriet. Spostiamoci là, e vi aggiornerò».

      Superò Gavin e si diresse verso una lavagna appena pulita che lui aveva preparato. Accanto, aveva sgomberato tutte i soliti avvisi sociali da una bacheca di sughero e aveva appuntato una mappa del fiume Medway lungo la parte superiore, con la posizione del corpo della vittima già evidenziata.

      Dando un'occhiata alle sue spalle a un gruppo di giovani agenti in uniforme e in borghese che si aggiravano ai margini del piccolo gruppo, afferrò un pennarello grosso e si rivolse a loro.

      «Ottimo inizio, Piper». Si interruppe mentre Carys le porgeva una tazza di caffè. «Grazie. Bene, azioni, Gavin, ho bisogno che tu organizzi il resto di questa sala operativa il prima possibile. Mettiti in contatto con Theresa dell'amministrazione e vedi se puoi far assegnare Debbie West alla squadra per la durata dell'indagine. Conosce tutti e mi piacerebbe averla a bordo come responsabile dell'ufficio».

      Gavin scriveva nel suo taccuino mentre lei parlava. «Capito, capo. E per l'IT?»

      «Fatti aiutare da loro, avremo bisogno di quante più scrivanie possibile prima di mezzogiorno oggi. Ho la sensazione che questo caso assorbirà la maggior parte delle nostre risorse questa settimana. Carys, puoi assicurarti che questa mappa sia completa? Scopri fino a che punto si estende questo tratto d'acqua prima di incontrare una chiusa o una diga. Chiama anche l'ufficio locale dell'agenzia per la protezione dell’ambiente per vedere se possono fornirci un'idea delle portate su questo tratto del fiume. Dobbiamo scoprire da dove potrebbe essere arrivato quel corpo prima che le squadre di ricerca scendano lì, in modo da poter restringere il campo di lavoro per loro».

      La detective alzò lo sguardo dai suoi appunti. «Vuoi che le squadre di ricerca inizino dal potenziale punto di origine oltre che dal luogo in cui è stato trovato il corpo a Tovil?»

      «Assolutamente» disse Kay. «Dobbiamo esplorare la possibilità che chiunque abbia fatto questo possa aver percorso parte del sentiero Medway per fuggire, e avendo una seconda squadra di ricerca che parte da dove potrebbe essere entrato in acqua, dimezzeremo i tempi. Abbiamo bisogno di risultati su questo oggi. Ian, ho bisogno che tu ti occupi delle persone scomparse da qui questa mattina. Scopri se quello che sappiamo della nostra vittima finora, altezza, peso medio, colore dei capelli, corrisponde a qualche rapporto in archivio».

      «Sarà fatto, capo».

      Kay finì di scrivere i suoi appunti sulla lavagna, poi richiuse il pennarello e si rivolse di nuovo alla sua squadra. «Carys, non appena avrai finito di parlare con l’agenzia per la protezione ambientale, ti voglio giù al fiume a coordinare il lavoro con la squadra di Harriet e la squadra di ricerca in uniforme. Avrò bisogno di un rapporto continuo su tutto ciò che trovano in modo da poter tenere aggiornata la squadra qui».

      La detective annuì. «E per i media, capo?»

      Come previsto, il rumore di un elicottero risuonò attraverso le finestre, e Kay inarcò un sopracciglio.

      «Lasciate che me ne occupi io. Parlerò con l’ispettore capo investigativo Sharp per una dichiarazione congiunta prima che quella gente cominci a far circolare voci. Congedati».
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      Carys prese la mappa da Harry Davis e socchiuse gli occhi contro il riflesso del fiume Medway.

      I sommozzatori della polizia si erano dispersi mezz'ora prima, soddisfatti che il corso d'acqua non contenesse ulteriori indizi sull'identità della vittima, e ora un gruppo di agenti in uniforme e specialisti forensi si aggirava sul sentiero lungo il fiume, in attesa delle sue istruzioni.

      Il suo cellulare vibrò nel gilet che aveva indossato sopra la giacca. Il cuore sussultò quando vide il numero di telefono visualizzato sullo schermo.

      «Detective Carys Miles.»

      «Detective, sono Ray Annerley dell'agenzia per la protezione ambientale. Ho le informazioni che cercava.»

      «Grazie per avermi ricontattata così rapidamente. Cosa può dirmi?»

      «In base al periodo dell'anno e al fatto che non abbiamo avuto eventi di piena nei giorni scorsi, riteniamo che il vostro uomo possa essere entrato in acqua in qualsiasi punto dalla chiusa di East Farleigh in poi prima di raggiungere Tovil.»

      Carys trattenne un sospiro. «Sono quasi tre chilometri.»

      «È il meglio che possiamo fare, mi dispiace. La prima chiusa dalla vostra posizione è a East Farleigh, non credo che l'avrebbe superata senza che qualcuno se ne accorgesse.»

      «Quanto tempo pensa sia rimasto in acqua?»

      «Da lì? Un giorno al massimo.»

      Carys lo ringraziò e terminò la chiamata. Almeno le tempistiche dell’agenzia per la protezione ambientale coincidevano con le conclusioni iniziali del patologo.

      «Bene, tutti quanti. Radunatevi, per favore. Avete ricevuto tutti una copia della mappa che mostra il sentiero Medway da Harry?»

      Un mormorio si diffuse tra il gruppo in risposta.

      «Ho appena sentito l’agenzia per la protezione ambientale, e hanno confermato che la nostra area di ricerca dovrebbe iniziare dalla chiusa di East Farleigh. Considerando le portate e le condizioni meteorologiche attuali, concordano con l'opinione di Lucas Anderson secondo cui la nostra vittima sia rimasta in acqua per non più di un giorno. Tenendo presente ciò, ci divideremo in due gruppi, uno che continua da qui, e l'altro che parte dalla chiusa di East Farleigh.»

      Facendo una pausa, controllò i suoi appunti. Una goccia di sudore le scese tra le scapole, e si sforzò di rilassarsi. Aveva condotto molte ricerche prima, ma non era mai stata responsabile di guidarne una.

      L'esplosione di orgoglio che l'aveva attraversata alle istruzioni di Kay di svolgere il compito minacciava di trasformarsi in ansia mentre la pura portata di ciò che l'attendeva diventava evidente. Non aiutava il fatto che non ci fosse stato tempo di coinvolgere il consulente per le ricerche della polizia per assistere nel compito, la persona responsabile era bloccata nel traffico fuori Folkestone e non avrebbe raggiunto Maidstone per le successive due ore.

      Kay non era stata disposta ad aspettare, quindi nel frattempo aveva incaricato il responsabile delle ricerche di persone scomparse designato, il sergente Harry Davis, di coordinare i parametri iniziali.

      Carys si schiarì la gola. «Il nostro obiettivo di ricerca è trovare qualsiasi prova che possa essere correlata alla nostra vittima o all'autore del crimine. Al momento, non sappiamo dove la vittima sia entrata in acqua, quindi dovrete includere segni di colluttazione, schizzi di sangue da ferita da arma da fuoco o altri indicatori. Dobbiamo anche tenere presente che il suo assassino potrebbe essere fuggito lungo il sentiero Medway dopo averlo sparato.»

      Girando la mappa, indicò la fotografia satellitare che era stata stampata sul retro. «Se date un'occhiata a questa, vedrete che tra qui ed East Farleigh ci sono diverse vie di uscita che l'assassino avrebbe potuto prendere. Abbiamo un’altra squadra in uniforme che sta conducendo indagini porta a porta nelle strade che costeggiano il fiume, ma dovrete controllare anche tutti i sentieri che si diramano dal sentiero principale del Medway.»

      Gettò lo sguardo sulla folla riunita. «Mi rendo conto che si tratta di un'impresa enorme, ma abbiamo a disposizione quasi undici ore di luce diurna. L’ispettrice Hunter sta cercando ulteriore assistenza dal Quartier Generale per portare personale aggiuntivo più tardi oggi per continuare la ricerca. Domande?»

      Quando nessuno alzò la mano, si rivolse al sergente di polizia più anziano accanto a lei.

      «Harry, puoi guidare il primo gruppo da qui?»

      Davis annuì, poi iniziò a impartire ordini ai suoi colleghi.

      Carys osservò il gruppo allontanarsi lungo il sentiero del fiume dal ponte pedonale, e si voltò verso il personale rimanente.

      «Andiamo.»
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        * * *

      

      Scacciando una nuvola danzante di moscerini dal viso, Carys abbassò il suo cappellino da baseball blu navy e imprecò sottovoce mentre si trovava sul ponte medievale che attraversava il fiume Medway a East Farleigh.

      Un flusso costante di traffico scorreva alle sue spalle.

      Non aveva osato suggerire la chiusura del ponte, date le affermazioni dell’agenzia per la protezione ambientale secondo cui la vittima era entrata in acqua dopo la chiusa alla sinistra della struttura.

      La trafficata via di comunicazione era un percorso popolare verso i sobborghi meridionali di Maidstone, la strada stretta era gestita da una serie di semafori che permettevano il passaggio di poche auto alla volta.

      Se avesse chiuso l'accesso senza prove sufficienti per giustificarlo, non avrebbe mai smesso di sentirne parlare dai suoi colleghi della Stradale.

      Le sue labbra si assottigliarono mentre osservava la chiusa alla destra del ponte, un molo di cemento che separava i due, permettendo ai proprietari di barche di progredire lungo il fiume e alle autorità locali di gestire il flusso dell'acqua.

      Appoggiando le braccia sull'arco costruito in pietra calcarea, osservò il gruppo di agenti in uniforme che procedeva lungo il sentiero in una breve fila.

      Aveva scelto di dividerli, una fila di cinque agenti in testa, un secondo gruppo dietro di loro. Tre specialisti forensi si aggiravano in coda, pronti a raccogliere qualsiasi reperto come prova da analizzare e archiviare.

      Carys fece un respiro profondo, poi attese un'interruzione nel traffico e attraversò di corsa la strada.

      UN’antica stazione di pompaggio convertita in mattoni rossi si trovava alla sua sinistra, con tende a tutta altezza sulle finestre per contrastare la luce intensa del sole, o la vista di così tanti agenti in uniforme che si aggiravano nel paesaggio.

      Rallentò mentre raggiungeva il parcheggio oltre la stazione di pompaggio, si infilò tra due auto della pattuglia e si affrettò a tornare lungo il sentiero e sotto il ponte verso i suoi colleghi.

      Superando i tecnici della Scientifica, raggiunse l'agente Aaron Stewart nel secondo gruppo di ricerca.

      Lui si fermò, la sua grande figura proiettava un'ombra su Carys.

      Proteggendosi gli occhi, lei indicò con il mento le due squadre. «Qualcosa?»

      «No. Nessuna traccia di schizzi di sangue sui lati della chiusa o sui bordi a valle, e abbiamo controllato anche l'altro lato vicino alla chiusa.»

      Carys tirò fuori il cellulare. «Ho pieno segnale qui, quindi mi unirò a voi.»

      «Ottimo.»

      Si misero in fila, e lei abbassò lo sguardo a terra. Ogni agente lavorava metodicamente, scrutando il sentiero di pietra grezza e terra o, nel caso dei due agenti alla sua estrema sinistra, la fitta vegetazione che cresceva tra il sentiero Medway e la recinzione eretta accanto alla ferrovia.

      Mentre si alzava il colletto per proteggersi dal sole, Carys alzò lo sguardo a una chiamata dal gruppo davanti al loro.

      Sulla destra, sporgendosi nell'acqua, c'era un molo di cemento e trattenne il respiro mentre tre agenti si sparpagliavano e iniziavano a setacciare la superficie ruvida in cerca di indizi. Riconobbe l'agente Dave Morrison mentre si accovacciava a quattro zampe e si sporgeva oltre il bordo, prima di tornare in posizione seduta e puntare il pollice verso il basso.

      «Nemmeno lì ci sono macchie di sangue o altro», disse Stewart.

      Carys aprì la sua mappa. «Dov'è il primo sperone di questo sentiero?»

      «C'è una proprietà a circa ottocento metri più avanti, con accesso a Barming. Se guardi l'immagine satellitare, sembra che sia un posto popolare per l'ormeggio delle chiatte.»

      Lei girò la pagina, poi aggrottò la fronte. «Con una casa e così tante barche nelle vicinanze, vien da pensare che qualcuno avrebbe segnalato uno sparo.»

      «Forse. Ci sono campi tutt'intorno però, quindi potrebbero averlo scambiato per uno spaventapasseri o qualcosa del genere. Se non sono abituati a sentirlo, uno sparo può anche sembrare il rumore di uno scoppio del motore di un'auto.»

      Carys si morse il labbro, poi allungò il collo per vedere come stava procedendo il primo gruppo. Rimise la mappa in tasca e proseguì, cercando di ignorare il senso di inquietudine che le stava rivoltando lo stomaco.

      E se l'uomo fosse stato ucciso altrove e il suo corpo poi gettato nel fiume? Scosse la testa, borbottando tra sé e sé. No, perché qualcuno avrebbe dovuto trasportare il suo corpo, troppo difficile attraverso i campi e una linea ferroviaria trafficata, e troppo rischioso attraversare il ponte con la quantità di traffico che lo attraversava giorno e notte.

      Rabbrividì quando un treno sfrecciò, con il clacson che suonava. Quel tratto di binari conteneva troppi ricordi per lei, ricordi che la tenevano sveglia alcune notti, quando la sua mente si volgeva a ciò che sarebbe potuto succedere se non fosse stato per…

      «Hanno trovato qualcosa.»

      La voce di Stewart irruppe nei suoi pensieri, e la sua testa scattò in alto.

      «Dove?»

      L'agente indicò un'agente donna alla destra del primo gruppo, che aveva alzato la mano in aria, facendo fermare il suo gruppo.

      Carys osservò, con i pugni stretti, mentre la donna si muoveva verso un cabinato dai colori vivaci ormeggiato accanto al sentiero, i suoi movimenti metodici mentre controllava l'erba alta sulla riva del fiume.

      Soddisfatta che la via fosse libera, un collega maschio l'aiutò a superare il bordo dell'imbarcazione. Lei bussò con le nocche sulla porta della cabina, e poi sbirciò attraverso un finestrino rotondo.

      Una frazione di secondo dopo, si girò sui tacchi e fece cenno.

      «Aspetta qui», disse Carys. «Credo che sia questo.»

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO 5

          

        

      

    

    
      Raggiunta la barca, Carys passò lo sguardo sulla chiglia a strisce blu e trovò un nome “ Lucky Lady” dipinto sulla vernice vicino alla prua. A poppa, un numero di registrazione era stato stampato in vernice bianca, in modo chiaro e ben visibile.

      Una singola finestra si estendeva per tutta la lunghezza della cabina sul lato sinistro, e mentre si avvicinava alla prua, notò che questa e le due finestre frontali avevano le tende abbassate.

      L'agente Laura Hanway la chiamò prima di presentarsi, e poi indicò la porta della cabina. «È chiusa a chiave, signora. Ma ci sono schizzi di sangue qui sul ponte, così come sul lato destro del pozzetto e della cabina».

      Carys tornò verso poppa. Si allungò per afferrare la mano tesa dell'agente donna e si issò sul ponte in vetroresina del cabinato.

      Simile alle altre imbarcazioni che aveva visto ormeggiate a Tovil, il pozzetto era aperto alle intemperie, con un telone grigio arrotolato e riposto all'estremità dello spazio angusto.

      L'agente di polizia donna fece un passo indietro per dare più spazio a Carys, i suoi capelli castano chiaro raccolti in uno chignon ordinato alla base del collo. Indicò la finestra con una mano guantata.

      «La porta è chiusa a chiave, ma sembra che ci sia stata una colluttazione».

      «D'accordo, ora scendi. Facciamo venire qui quelli della Scientifica e prepariamoli a iniziare a prelevare i campioni», disse Carys. «Dopo averlo fatto, verifica il numero di registrazione con l’agenzia per la protezione ambientale, non appena avranno qualsiasi informazione, fai in modo che la comunichino telefonicamente alla sala operativa. Potresti chiedere ad Aaron di raggiungermi?»

      «Sì, signora».

      Carys rivolse la sua attenzione alla squadra di ricerca in attesa. «Continuate la ricerca a griglia, e voglio che tre di voi si concentrino sulla riva del fiume accanto a questa imbarcazione. Questo potrebbe essere il punto in cui la nostra vittima è entrata in acqua».

      Pochi istanti dopo, Aaron Stewart salì a bordo e alzò un sopracciglio. «Cosa abbiamo?»

      «Resta vicino alla porta della cabina», disse Carys. «Non voglio che contaminiamo le prove più di quanto potremmo aver già fatto».

      «D'accordo».

      «Laura ha ragione. Il posto è un disastro all'interno e guarda, ci sono macchie di sangue. La porta è chiusa a chiave e non ho trovato una chiave di scorta qui fuori. Pensi di poterla sfondare?»

      «Motivo fondato, signora?»

      «Un uomo morto, segni di colluttazione e forse qualcun altro là dentro che ha bisogno di assistenza medica».

      «Fatti da parte».

      Carys si allontanò dalla finestra della cabina e si fermò dietro Stewart. Mentre lui faceva un passo avanti, lei passò lo sguardo sulle macchie di sangue.

      Doveva essere questo il posto. Nessun pescatore nel pieno delle sue facoltà avrebbe lasciato la sua barca in questo stato.

      Stewart sferrò un calcio con lo stivale, frantumando la sottile porta di legno sotto la fragile serratura, ed estrasse il suo manganello telescopico dalla cintura. «Con tutto il rispetto, resti qui».

      «Ricevuto». Carys estrasse il suo manganello e si fermò sulla soglia mentre l'agente di polizia abbassava la testa sotto il telaio basso e scendeva nella cabina.

      Arricciò il naso sentendo un leggero odore acre nell'aria che usciva dalle zone abitative della barca, e si chinò per guardare attraverso i pezzi rotti della porta che ora pendevano dai cardini.

      La luce del sole attenuata filtrava attraverso le tende sulle finestre, creando una penombra che aleggiava nell'aria, malevola e minacciosa. Stewart si muoveva nello spazio con cautela, la sua alta figura chinata mentre si girava a destra e a sinistra, il manganello stretto in una presa salda.

      «Polizia! C'è qualcuno?» disse. «Se siete feriti, chiedete aiuto».

      Carys trattenne il respiro.

      La barca rimase nel silenzio.

      «C'è una porta che porta alla cabina di prua», disse Stewart. «Sto entrando».

      Le arrivò il suono delle sue nocche contro il legno, e poi lui tirò la porta.

      Imprecò sottovoce.

      «Che succede?»

      «È vuoto. Non c'è nessuno qui, ma è meglio che venga a vedere».

      Carys poggiò la mano guantata sullo stipite della porta e scese i quattro gradini che portavano nella cabina, prima di dirigersi verso il punto in cui Stewart era in piedi all'estremità opposta.

      Allungò le braccia per mantenere l'equilibrio mentre la barca si muoveva nell'acqua, i suoi occhi passarono in rassegna i cassetti aperti, il cui contenuto era sparso sui sedili della cabina. Nella cucina, un frigorifero era stato aperto, con resti di cibo spalmati sulle pareti e calpestati sul pavimento.

      L'agente di polizia si fece da parte mentre lei si avvicinava, con il volto turbato. «Guardi».

      Sbirciando attraverso la porta, Carys trattenne il respiro. Deglutì per reprimere la paura.

      Doveva concentrarsi.

      Doveva fare il suo lavoro.

      I vestiti di un bambino erano stati tirati fuori da una vecchia borsa sportiva che giaceva aperta sul letto: salopette blu, canottiere di cotone bianco, un paio di sandali marroni. Tra i minuscoli paia di jeans e maglioni gettati da parte, due libri illustrati giacevano aperti, le loro pagine sgualcite. Una macchinina giocattolo era stata abbandonata sul pavimento della cabina, e una tazza di plastica colorata giaceva su un fianco su un cassettone a tre cassetti.

      «Oh, no». Carys fece un passo avanti e si accovacciò. Sollevò le coperte sgualcite dal lato del letto, poi guardò sotto. «Non si nasconde da nessuna parte?»

      «Ho controllato anche il bagno. Non c'è nessuno».

      Carys si raddrizzò e fece cenno a Stewart di seguirla fuori.

      «Farò entrare la Scientifica. Voglio che tu rimanga di guardia alla porta principale, d'accordo?»

      «Lo farò».

      «Dammi una mano». Carys chiamò uno degli agenti di polizia sul sentiero lungo il fiume e scese dalla barca prima di estrarre il suo telefono cellulare.

      Premette la chiamata rapida, con le mani tremanti, e iniziò a correre verso la sua auto.

      «Capo? Abbiamo trovato una barca abbandonata che mostra segni di colluttazione. Ci sono macchie di sangue sul bordo e il contenuto della cabina è stato messo a soqquadro. Stiamo aspettando che l’agenzia per la protezione ambientale ci dica a che nome è registrata la barca».

      «Va bene», disse Kay. «Torna qui. Ben fatto».

      «Aspetta». Carys tenne il telefono più stretto all'orecchio e iniziò a correre. «Non riattaccare».

      «Che c'è che non va?»

      «Penso che ci sia anche un bambino scomparso».
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